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Luca Dal Fabbro

Una nuova
reindustrializzazione
SCENARI "Negli ultimi 25 anni l'Europa
non ha avuto una visione di lungo periodo. Così
abbiamo perso terreno rispetto a Cina e Usa. Ora
dobbiamo tornare a fare politica industriale.
Serve un piano per l'autonomia strategica.
L'Italia? Ci servirebbe un Ministero del Futuro".
Colloquio con il presidente di Iren

COLLOQUIO CON LUCA DAL FABBRO
DI GIULIO GAMBINO

Presidente, la Cina e i Brics stanno in-
vestendo massicciamente in tecnologie
verdi e materiali critici. In Europa, inve-
ce, abbiamo accumulato un forte ritardo
in questo campo. Pensa che l'Ue possa
realisticamente raggiungere un'autosuf-
ficienza nell'ambito delle materie prime
strategiche o sarà inevitabilmente dipen-
dente da altri attori globali?
«La Cina ci ha messo più di trent'anni e
investimenti nell'ordine dei 100 miliardi di
euro per conquistare la leadership in que-
sto campo, in quanto il leader cinese Deng
Xiaoping avviò il piano sulle terre rare negli
anni Ottanta. Pechino ha dimostrato di ave-
re una visione di lungo periodo. Questo è il
punto centrale per ciò che ci riguarda: ne-
gli ultimi venticinque anni l'Europa non ha
avuto, e non ha tutt'ora, una visione di lungo
periodo. Per troppo tempo abbiamo sotto-
valutato il tema delle materie critiche. Il ri-
sultato è che oggi su questo fronte siamo
fortemente esposti: ci sono materiali, di cui
non disponiamo, che, se ci vengono a man-
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care, possono portare al blocco di un'intera
filiera italiana o europea. Ora, colmare nel
giro di pochi anni il gap che si è accumu-
lato con la Cina è impossibile. Bisognereb-
be trovare e avviare le miniere, rilevare le
società che estraggono i materiali, che li
spostano, che li commercializzano. Occorre
invece ragionare su un orizzonte lungo: di
dieci, venti o trent'anni. Oggi l'Europa do-
vrebbe elaborare un proprio piano strategi-

L'Ue ha perso
il senso di sé
e seguito un'ideologia
basata solo
sulla sostenibilità,
dimenticando però temi
cruciali come
l'approvvigionamento
di materie prime

co per raggiungere, non una indipendenza,
ma almeno un'autonomia strategica, una
maggiore resilienza. Detto in altri termini:
bisogna tornare all'industria».
Dove si è inceppato il meccanismo? Com'è
che abbiamo smesso di fare industria?
«Negli ultimi venticinque anni l'Europa ha
perso il senso di sé e del suo futuro indu-
striale e ha seguito un'ideologia estremista.
lo sono un grande sostenitore del concet-
to di "sostenibilità", ma improntare tutta la
nostra strategia industriale europea su una
visione estrema della sostenibilità - dimen-
ticandosi, o quasi, di temi come la sicurezza
energetica, la sicurezza degli approvvigio-
namenti, la competitività dei nostri prodotti
- ha fatto sì che oggi l'Europa sia in gravi
difficoltà. Abbiamo delocalizzato gran par-
te delle produzioni strategiche dove costa-
va meno, dai chip ai cellulari sino ad alcune
forniture essenziali perla difesa. E così ab-
biamo de-industrializzato l'Europa. Adesso
è necessario tornare a fare una politica di
forte industrializzazione per prepararci ad
affrontare un mercato che dipenderà sem-
pre più da quei materiali di cui purtroppo
siamo carenti. Pensiamo a cosa potrebbe
capitare alle nostre industrie in caso di un
blocco improvviso delle esportazioni di
michichip da Taiwan».
Che tipo di danni ci sta creando tutto
questo?
«Pesanti danni causati da una scarsa
capacità di programmazione. Le fac-
cio un esempio: se l'Europa sviluppa
piani di investimento sul fotovoltaico
da 20 miliardi di euro l'anno e incen-
tiva l'installazione di pale eoliche e
l'utilizzo di batterie, ma nello stesso
tempo non crea- a monte di tutto-
una filiera industriale per produrre nel

Luca Dal Fabbro,
presidente di Iren
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continente grandi quantità di pannelli foto-
voltaici, pale eoliche e batterie, commette

un macroscopico errore. Certamente
si promuovono le energie rinnovabili,
ma favorendo quei Paesi, come la
Cina, che dispongono della produ-
zione industriale nel settore».
Di chi è la responsabilità di que-
sto ritardo, di questa mancanza
di visione?
«Dei policy maker, soprattutto. E
direi che è un problema struttu-
rale, che ci trasciniamo da tem-
po, a prescindere dai governi.
Vede, l'Italia rappresenta me-
no dell'1% della popolazio-

000

Ingegnere chimico
e manager
esperto di ESG
Luca Dal Fabbro, presidente di Iren, è
nato a Milano l'8 febbraio 1966. Dopo
la Laurea in Ingegneria Chimica presso
l'Università La Sapienza di Roma e un
master in Politica Internazionale presso
Ulb al Centre des Etudes Internationales
et strategiques di Bruxelles, ha
studiato Advance Management al Mit
Sloan School di Boston. Dal Fabbro
ha una lunga esperienza manageriale
internazionale nel settore industriale,
finanziario e dell'energia e della
sostenibilità. E stato presidente di
Snam, presidente esecutivo di Renovit,
amministratore delegato di Enel
Energia ed E.On Italia, consigliere di
amministrazione di Terna. Inoltre, è
stato vicepresidente della Fondazione
Snam, vicepresidente di Assoesco e
di Aiget e ha guidato il desk Far East
dell'Istituto Affari Internazionali. È
attualmente presidente dell'Istituto
Europeo ESG, vicepresidente del Circular
Economy Network e adjunct professor
all'Università Luiss. Ha pubblicato nel
2017 il libro "L'economia del Girotondo"
sui temi dell'economia circolare e
nel marzo 2022 il saggio "ESG — La
Misurazione della Sostenibilità" edito da
Rubbettino.

ne mondiale, eppure fa parte G7. Lo sa
perché? Perché abbiamo ancora un Pil
che è tra i primi dieci al mondo e perché
abbiamo una capacità nel "fare" che è ri-
conosciuta ovunque. Abbiamo alle spalle
una storia che ci rende "fabbrica del bello
e del nuovo". E abbiamo ancora delle po-
tentissime capacità tecnologiche e delle
consuetudini industriali di primissimo
livello, L'importante ora è non perderle».
Come si può arrivare a una politica in-
dustriale europea, se l'Ue è così divisa?
Serve un presidente del Consiglio euro-
peo?
«Non siamo ancora arrivati a quello sta-
dio. Penso che dovremo affrontare -4
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ancora due o tre crisi serie, prima di arrivar-
ci. L'Ucraina è stato il primo banco di prova,
la prima minaccia alla frontiera, ma presto
ne arriveranno altre, perché l'Europa è co-
me un vaso di coccio tra due vasi di ferro,
quello americano e quello indo-cinese. Nei
prossimi anni l'attenzione si sposterà sem-
pre più verso il tratto cinese del Pacifico.
Questo, però, non significa che il Mediter-
raneo giocherà un ruolo marginale: il futu-
ro dell'Europa dipende dall'Africa. Questo
deve essere chiaro. E non significa andare
a depredare l'Africa, come abbiamo fatto in
passato. Dobbiamo tornare a fare quel che
faceva Enrico Mattei: mettere in campo un
programma di co-sviluppo insieme ai Paesi
africani. Bisogna dare esecuzione al Piano
Mattei con un'accentuazione particolare al
tema delle competenze. Nei prossimi an-
ni avremo bisogno di lavoratori qualificati

Platino, oro, rame,
zinco, neodimio,
tantalio, grafite sono
elementi essenziali
per le nostre filiere.
Nel nostro Paese
abbiamo ancora
grandi capacità, ma
rischiamo di perderle

come ingegneri, elettricisti, idraulici, fisi-
ci, matematici e dovremo essere bravi ad
attrarre le migliori risorse dall'Africa. Fino
a una decina d'anni fa, un giovane indiano
o cinese che voleva studiare matemati-
ca avanzata o fisica quantistica andava
nelle migliori università degli Stati Uniti,
dove poi rimaneva per fondare start up
che poi in alcuni casi sarebbero diventate
multinazionali. Nei prossimi anni i giovani
talenti asiatici rimarranno nei propri Paesi
d'origine, perché ormai Cina e India hanno
uno stato di crescita e un ecosistema indu-
striale che inizia a diventare paragonabile a
quello americano».
Sta dicendo che anche in campo accade-
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NOI
Un Gruppo da 5 miliardi di ricavi
Focus sulla decarbonizzazione
Iren è una delle principali multiutility
italiane, leader nel Nord-Ovest,
con attività nel settori dell'energia
elettrica, del gas, della gestione
idrica e ambientale, oltre a soluzioni
per l'efficienza energetica. II
Gruppo opera attraverso quattro
business unit-Reti, Ambiente,
Energia e Mercato con l'obiettivo

di sviluppare infrastrutture moderne
ed efficienti, riducendo sprechi e
rispettando la biodiversità. Iren è
presente su tutto il territorio nazionale,
con una maggiore concentrazione nel
Centro-Nord, dove gestisce e sviluppa
le reti di distribuzione energetica e
idrica. In particolare, opera sulle reti di
distribuzione elettrica a Parma, Torino
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e Vercelli, ed è leader italiano nel
servizio di teleriscaldamento. Nel
settore del gas, trasporta il metano
prelevato da Snam Rete Gas attraverso
le reti locali di Liguria, Emilia-Romagna
e Piemonte. Iren è inoltre impegnata
nella produzione di energia attraverso
impianti idroelettrici e fotovoltaici. II
servizio idrico integrato copre diverse
province, tra cui La Spezia, Genova,
Imperia, Savona, Parma, Piacenza,
Reggio Emilia e Vercelli. Il Gruppo
serve oltre 2,5 milioni di clienti nel

settore energetico, 2,9 milioni di
abitanti nel ciclo idrico integrato e più
di 3,8 milioni nei servizi ambientali.
Con oltre 11 mila dipendenti e ricavi
oltre 6 miliardi di euro, Iren punta a
rafforzare la propria posizione con un
Piano Industriale al 2030 che prevede
oltre 8 miliardi di euro di investimenti.
Il focus è su decarbonizzazione,
energie rinnovabili, economia circolare,
efficienza energetica e tutela delle
risorse naturali, attraverso l'adozione
di soluzioni innovative e sostenibili.

mico Cina e India ci stanno superando?
«Negli ultimi anni l'Europa ha recuperato
molto terreno rispetto agli Stati Uniti. Ci-
na e India però stanno crescendo, stanno
diventando superiori a tutti soprattutto in
termini tecnologici. Diciamo che la compe-
tizione sul terreno della conoscenza non ci
vede più in vantaggio».
In un discorso storico pronunciato nel
2023, l'allora consigliere per la Sicurez-
za nazionale Usa Jake Sullivan disse che
la globalizzazione ha indebolito gli Stati
Uniti al loro interno, rendendo più vulne-
rabili le imprese americane, contribuen-
do alla de-industrializzazione del Paese
e imponendo un cambio di passo sul pre-
dominio tecnologico e militare degli Usa.
Significa che la globalizzazione, almeno
per noi occidentali, ha portato più danni
che benefici?
«La globalizzazione è stata alimentata da
una visione di mercato liberista molto spin-
ta che ha visto in prima linea proprio gli Sta-
ti Uniti. Quest'ultimi pensavano che tutti i
Paesi si sarebbero adeguati, in termini di
assetto geopolitico uniforme e di politica
industriale, al motto "produco dove costa
meno per vendere di più". E invece non è
andata così: molti Paesi hanno deciso di
perseguire una propria strategia geopoli-
tica. Così il mondo è diventato più instabile.
Oggi è sempre più importante associare a
una dimensione di globalizzazione indu-
striale ed economica una dimensione di
sicurezza, ad esempio quella relativa agli
approvvigionamenti».
Viviamo in un'era di anarchia globale?
«E un mondo poliformico: ci sono le de-
mocrazie, le autocrazie, le democrature...
Paesi con gradazioni diverse di democra-

COLLOQUIO CON LUCA DAL FABBRO 000

zia e di diritti civili, Paesi che hanno spinto
sul liberismo economico e altri che hanno
privilegiato autonomie strategiche. Ma alla
fine, al di là delle ideologie e dell'assetto po-
litico governativo, la grande differenza che
io vedo è tra i Paesi che hanno una propria
visione di sé per il futuro e la proiettano, i
Paesi che non sono in grado di formulare
una propria visione di futuro e i Paesi che
hanno una visione ma non dispongono del-
le risorse necessarie per proiettarla».
L'Europa dove si colloca in questa classi-
ficazione?
«L'Europa deve avere una maggiore visione
industriale e geopolitica. Sarebbe impor-
tante recuperare legami che, all'interno
di una visione strategica di lungo perio-
do, avrebbero un'importanza cruciale. Un
esempio su tutti: il rapporto con la vicina
Africa. Come europei, dobbiamo promuo-
vere accordi di collaborazione con gli Stati
africani, dove c'è un'abbondanza di materie
prime».
Quali sono i materiali fondamentali di cui
l'Europa avrebbe bisogno per conquistare
quell'autonomia strategica di cui lei parla?
«Gliene cito alcuni: platino, oro, rame, zinco,
neodimio, tantalio, grafite. Questi sono tutti
elementi essenziali perla nostra industria».
Perché sulle prime pagine dei giornali ita-
liani non si parla praticamente mai di que-
sti temi centrali?
«Perché non abbiamo una visione di futu-
ro, parliamo solo dei problemi del presente.
Non si parla di futuro, in Italia. Chi parla del
futuro del lavoro, di quale futuro daremo
ai nostri giovani tra vent'anni? Penso che
dovremmo creare un Ministero del Futuro».
Lei si candiderebbe come ministro?
«No, guardi, sarei un pessimo politico. Cer-
co di fare bene l'industria e già questo è un
mestiere impegnativo».
II conflitto in Ucraina ha determinato un
cambio di approccio da parte dei Paesi
europei rispetto alla politica energetica,
facendo emergere l'importanza cruciale
dell'indipendenza da Paesi competitor
dal punto di vista geopolitico. Prima della
guerra in Ucraina, era stata la pandemia di
Covid a sconvolgere le catene di fornitura
globali. Da allora si è innescato un proces-
so di de-globalizzazione che arriva fino al
protezionismo promosso oggi da Trump.
[Unione europea, tuttavia, ha tradizional-
mente puntato sul multilateralismo e sul
libero mercato: ritiene che questa strate-
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gia debba essere aggiornata alla luce del
nuovo frammentato assetto geopolitico
mondiale?
«Guardiamo innanzitutto all'interesse
dell'Italia. Noi siamo un Paese fortemente
esportatore: nel 2024 siamo stati tra i primi
quattro Paesi al mondo per export. Basta
questo per capire che la de-globalizzazio-
ne e la chiusura dei mercati non sono nel
nostro interesse nazionale. Sarebbe la no-
stra fine. E un po' quel che sta avvenendo

in Germania con l'automotive, che vive una
pesantissima crisi perché sul mercato cine-
se si vendono sempre meno auto tedesche
A tal riguardo mi chiedo perché i tedeschi
non guardino al mercato africano: in Nigeria
fra qualche anno avremo mega-città da de-
cine di milioni di abitanti. Il nostro interesse
nazionale è avere buoni rapporti con tutti:
con gli Stati Uniti, con la Cina, con i Paesi
africani. Siamo un Paese piccolo: dobbiamo
avere quella neutralità strategica necessa-

In Toscana il primo impianto
per l'estrazione di metalli
preziosi dalle schede elettroniche
Una sfida di particolare interesse
per Iren è il recupero delle materie
prime critiche, in particolare dai
rifiuti di apparecchiature elettriche
ed elettroniche (Raee). ATerranuova
Bracciolini, in provincia di Arezzo, Iren
ha avviato il primo impianto in Italia
per l'estrazione di metalli preziosi da
schede elettroniche tramite un processo
idrometallurgico a basso impatto
ambientale, recuperando oro, argento,
palladio e rame con elevata efficienza e
ridotte emissioni.
La capacità di trattamento della struttura
è pari a oltre 300 tonnellate di schede
elettroniche all'anno, che permetterà un
recupero medio minimo settimanale di
circa 1 kg di oro, 2 kg di argento, 0,5 kg
di palladio, 500 kg di rame metallico puro
e tra i 600 e 700 kg di rame in polvere,
arrivando quindi a quasi 200 kg di metalli
preziosi e 57 tonnellate di rame all'anno.
II sito, che si estende sii una superficie di
circa 2.400 mq, rappresenta un unicum
a livello nazionale, in un Paese in cui
solo il 30% dei rifiuti elettronici viene
recuperato correttamente.
L'impianto, realizzato da Valdarno
Ambiente, società del Gruppo Iren,
consentirà l'estrazione, la selezione e
il recupero di metalli quali oro, argento,
palladio e rame, presenti all'interno
di schede elettroniche di piccoli
elettrodomestici e dispositivi elettronici.
Iren ha inoltre presentato RigeneRare,
una piattaforma per la ricerca

sull'economia circolare delle materie
prime critiche rare in collaborazione con
Utilitalia, assoAmbiente, Confindustria
Cisambiente, Confindustria Toscana sud.
Il Gruppo ha commissionato al think
tank Thea Group lo studio "La roadmap
italiana per le materie prime critiche",
proseguendo il lavoro iniziato con
lo studio del 2023. Con 1,2 miliardi
di euro di investimenti, l'Italia può
ridurre la dipendenza dall'estero per
le materie prime critiche di quasi un
terzo generando oltre 6 miliardi di
euro di valore aggiunto per la filiera al
2040. Secondo lo studio, lo sviluppo
dell'economia circolare e dei processi di
urban mining rappresenta la soluzione
a breve più efficace. Per contribuire a
questo obiettivo, una leva strategica
sarà la crescita dei volumi di Raee
raccolti, il cui 70% non viene gestito
correttamente per la scarsa presenza
di centri di raccolta fruibili e la ridotta
consapevolezza dei cittadini.
Altro propulsore di sviluppo per
l'economia circolare è l'utilizzo delle
materie prime seconde nelle produzioni
industriali. La mancata valorizzazione di
queste ultime, infatti, comporta in Italia
una perdita annua di oltre 1,6 miliardi
di euro di materie prime critiche per
l'industria nazionale, con un valore di
export delle materie prime seconde che è
cresciuto del 75% tra il 2018 e il 2022 a
fronte di un aumento limitato dei volumi
importati (+13%).

ria per poter operare in tutti i mercati».
Mi dica tre azioni prioritarie che suggeri-
rebbe ai governi europei.
«Primo: una politica comune, o quantome-
no coordinata, sulle priorità industriali,
dall'acciaio all'automotive, dalla chimica
alla farmaceutica, dando strumenti all'in-
dustria per diventare più grandi e più forti
come europei. Secondo: una nuova stra-
tegia europea su materie critiche, petrolio
e gas, che guardi all'Ambiente ma anche
all'autonomia strategica. Terzo: formazio-
ne, competenze, risorse, una politica del
lavoro e della formazione sia interna sia
esterna».

II mondo è diventato
più instabile.
A una dimensione
di globalizzazione
economica
bisogna associare
una dimensione
di sicurezza

L'Intelligenza artificiale va vista come
un'opportunità o una minaccia?
«Se in Europa la consideriamo come una
minaccia e ci occupiamo solo di regola-
mentarla, la subiremo, come stiamo su-
bendo oggi sui fronti dell'auto elettrica
e delle materie critiche. Va bene la rego-
lamentazione, ma dovremmo iniziare ad
avere una visione industriale sull'Intelli-
genza artificiale puntando a creare dei
campioni europei in quel settore».
Pensa che l'Ue dovrebbe promuovere
una valuta digitale europea?
«Le valute digitali sono ormai molto diffu-
se nel mondo e non c'è un leader europeo
nel settore. Avere player europei anche
in questo settore può aiutare a ricreare
quelle condizioni di leadership o semi-le-
adership che dobbiamo riguadagnarci».
L'Intelligenza artificiale e l'elettrifica-
zione di vari ambiti, primo fra tutti la
mobilità su strada, determineranno nei
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Un Piano Marshall
per l'Acqua
L'acqua è una grande opportunità
per l'Italia. E un'opportunità non
divisiva, perché serve a tutti. Iren
sta investendo quasi 3 miliardi di
euro nel suo piano strategico per
affrontare il tema acqua. II nostro
Paese disperde il 90% delle gocce
d'acqua che cascano sul territorio
e quindi occorre raccoglierla in
invasi. Ecco perché occorre un
grande progetto di invasi su scala
nazionale. Inoltre è necessario non
buttare le acque che utilizziamo
in agricoltura, le cosiddette acque
reflue o industriali. In altri Paesi
le raccolgono, noi le buttiamo nel
mare. Se in Italia raccogliessimo
tutta l'acqua reflua dalle coltivazioni
e dall'industria e la depurassimo,
avremmo il 30% dell'acqua per
l'agricoltura che oggi, invece,
dobbiamo depurare e distribuire. a

prossimi anni un esponenziale aumento
della domanda energetica, in particolare
di quella elettrica. E realistico pensare
che le rinnovabili possano arrivare a so-
stenere da sole l'economia mondiale del
futuro? Come immagina il settore ener-
getico mondiale del 2050?
«Nel 2050 le rinnovabili saranno una
parte importante del mix energetico.
Avremo bisogno di reti elettriche nuo-
ve, di batterie e probabilmente anche di
una fonte di energia che possa modulare
l'energia intermittente delle rinnovabili.
Le rinnovabili quindi saranno una parte
importante ma non esaustiva».
II nuovo nucleare può essere una stra-
da?
«Nel campo del nucleare ci sono varie
tecnologie in via di sviluppo, anche se
con un orizzonte temporale che non è
breve ma è piuttosto di medio e lungo
periodo. Particolarmente interessan-
te è la ricerca che si sta facendo sulla
fusione, che peraltro vede l'Italia tra i
Paesi più impegnati. Non dico a priori di
no, ma deve essere un nucleare pulito e
sicuro, che possa poi creare una filiera
industriale europea ed italiana». •
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Lo dice anche Aleotti
(Confindustria):
"Bruxelles deve
cambiare direzione"
Gli imprenditori sferzano l'Europa
con un grido d'allarme: le
regolamentazioni «senza senso»
varate in questi ultimi anni da
Bruxelles — avvertono — non fanno
che imbrigliare la competitività
delle nostre industrie. «L'Europa è
un continente dove è sempre meno
conveniente investire: dal 2019 al
2023 sono "volati via" verso altre
destinazioni 150 miliardi all'anno
di investimenti diretti esteri», fa
notare Lucia Aleotti, vicepresidente
di Confindustria e imprenditrice
del settore farmaceutico con la
multinazionale Menarini. AII'Ue,
dice la manager in un'intervista
a I/ Messaggero, «manca una
politica di buon senso: come si può
pensare che aggravare gli oneri
per le imprese possa renderle
più competitive?». Aleotti punta il
dito in particolare contro le multe
«veramente senza senso» previste
per le case automobilistiche che
non rispettano i rigidi limiti alle
emissioni di CO2 e si meraviglia
di un'Europa in cui «non si vuole
ridiscutere il bando ai motori
endotermici e adottare una vera
neutralità tecnologica» e in cui
«il sistema degli Ets invece di
favorire la decarbonizzazione sta
spingendo soltanto la speculazione
finanziaria». I dazi annunciati dal
presidente Usa Donald Trump?
«I dazi fanno male all'Europa,
ma non fanno certamente bene
agli Stati Uniti», osserva la
vicepresidente di Confindustria.
«Bisogna sedersi a un tavolo e
porre l'attenzione sugli interessi
reciproci: solo così si troverà una
soluzione». E comunque, «dazi o
non dazi, Bruxelles deve prendere
decisioni in tempi rapidi e cambiare
direzione». e
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